
I * * * -
ftrftif*™» ",■■='■fl'^v' -*S*i 

•
 L « 

PATTI D ASSOCIAZIONE 
i h 

s limi, e liuti, 4 otitis. 
Per Flrcme. . . . Lire llor. i l 21 iO. 

Toscana fr. dastlno. . . . 13 SS W. 
Resto d1 Italia fr. tout. . . 13 , SB 4H. > 
Estoro fr. conf. Lire Hai, Î4 ÏT tfi. 

Un solo numoru Buldl aj,. 
Per quelli Associait (kgfi Stati l'ontlflct che uesliWie»

itro 11 fìlornalo froncu «1 destino, 11 (iro îu d'Aïiociaaluu» 
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argomento di serie « dolorose coaftideraira^i. ; So^ che 
abbitìmo sempre fpahoiimóftfeoon uobite tofavellaio al 
Ministero Romana la parola affetttìosa e calda dell'amore 
nazionìile, ora raccogliamo il grido che ci viene dulia 
città eterna, e lo rimandiamo indignati perchè pesi non 

'suiranimo del popolo indegnamente tradito, ma sulla 
coscienza e sull1 avvienire di pochi uomini che ad 
ogni costo vogliono il disonore e forse la rovina della 
patria fel bène comune giova» quando le masse sono 
travolte da un errore luminoso, che qualcuno sorga 
liberathentó e sfrondagli allori usurpatori col prestigio 
dei nomi. E noi faremo questo nomando prima i fatti. Grave 
agitazione regnava in Róma; il popolo posto tra .un 
passato di stenti e di miserie indecoroso davanti alle 
nazioni, e un avvenire splendido di gloriose speranze, 
vedendo col suo istintivo criterio come incerte e fiacche 
camminavano le faccende della patria, aitdava perle 
vie sordamente mormorando; e la Costituente pura e ver

ginale come usci dalla mente di Montanel^ era l'amore 
de'suoi giorni e il desiderio della anima sua. Qualche 
vóce potente s'inalzava fra la moltitudine predicando: 
esser gli uomini del potere, non uomini della rivolu

zione, ma poveri illusi venuti da Torino/Eden di Gesuiti, 
ârmualiati datsisfcetìia, adoratori di «n Re ; itatyacldt I 
aflfórrare le ciroostaitBtf 'ê^doimnare ronda dei tempi'; 
uomini the vorrebbero baciare il santo piede a Gaeta e 
nello slesso tempo coronarsi della fronda civica sul Cam

pidoglio; insomma dottrinarii che parlano alle Camere, 
mentre tutta Italia o meglio tutta Europa terribilmente si 
agita, un rmguags;io scolastico e vano ; non la parola in

fuocata di Kossuth e quella grande e generosa di Ro

berto Blura; predicando, di uomini simili a questi ultimi 
abbisognaìe ora l'Italia, caduta sì in basso precisamente 
perchè ebbe la generosa follìa ne'recenti è dolorosi av

venimenti di perdonare glandi peccati, illudersi facil

mente e trascinarsi sulla via delle messe mì'stue fra le 
infinite apparenze di legalità ohe la condussero all'ordine 
che regnava a Varsavia, ed ora incombe, come una pie

tra sepolcrale, sii Vienna e Milano / ■„ 

Era questa la voce di qualche emigralo che ha im

mensamente amalo e patito per la causa italic«na, più 
adatto forse che qualunque altro a conoscere il vero an

damento delle cose, però che quello che óra si adopera 
a Roma, non sia che il salilo andamento conosciuto 
troppo tardi a Milano ed a Vienna ; la polilica, vogliam 
dire, dell'adorazione airautorità per (a grazio, di Dio ed 
all'ingrandimento di una fatale dinastia. E a questa voce, 
supponiamola pure di Filippo DeBoni o di Enrico Cer

ou s chi due animosi credenti nella immortalità delle 
nazioni, il popolo sollevava la testa e tendeva ,gli orec

chi, e sulla sua faccia tralucevu quasi tutta la virlh degli 
antichi Quiriti. Noi non vogliamo negare che fra questi 
animosi bacerdoti si sia confuso e misto qualche torbido 
agitatore che ammalia il popolo con larghe promesse di 
una terra incantata e dì una vita fantastica. È facile cosa 
<ìi8cernere, se lo si vuole, queste faccie sinistre che nelle 
rivoluzioni non mancano mai, conosciute da tutti perchè 
intorno alla loro fronte non hanno Taureola del martire 
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e nel loro cuore la fede deirapostolo. Ma il. germe della 
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riscossa era messo da Dio nellanimo' del popolo, e le 
parole degli esuli egregi non tendevano che a fecou

darlp perchè rompesse in luce di verità e di gloria Ita

liana. Ma il ministero Romano chiamò la cavalleria sulle 
■ ± 

^ piazze, radunò la civica armata, ruppe il silenzio s^pol
o terribile di Roma col fragore dei carri, e decan

noni, e fece nascere con arti gsfpideke nel cuore special1 
mente delle 'guardie nazionali éllfcì forestieri (iLombar ^ 
diì) volevano abbattere fyv$|je * tóvìaat'e U patria, 

cóme Windièchgrml itìlBtìo é l'iaÉndënté S. 
Genova la parola anartìcfe per fipaventare i pò

ter» drspivm "ti gli opulénti cfìe sono sótópi'é gli schiavf 
"ât'lûttt i poltìi, nett&ci delist gloria del popolo. E rurté, 
massif dèi Sig. Sterbini, elìbeesito felice, e la guardia ; 
civica in nùmero di 300Odop,o aver fatto un indirizzo nel 
quale si chièdeva la Costituente e dopo averne ottenuto 
promessa dallo stesso Ministro, ruppe in queste grida che 
ci ferirono il cuore, e contaminano la gloria della Civica 
Romana : fuori i forestieri che turbano la tranquillità di 
Bomci, fuori, gli avveritumrì. Cui lo sterbini risposrì adu
lando iciUadmi armati questo esser pur:, stato 41 desiderio 
suo ; per lo innanzi vtètavalo la Costituzione ; ora appog
giato dalla Civica, poterlo effettuare, perchè cma ogni re
sponsabilità nei ministrù 
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Di fatto subito dopo molti arresti vennero fotti, 
molti probi!ed illustri iUiliani cacciatî  tra quali DeBoni, 
Cernuschi ed altri. La cosa è evidente; il ministero Ro

mano temeva Y ingegno e ìi fede dei veri anvuiti 
d'Italia, temeva che le parole, di fuoco, e le dispute 
eloquenti squarciassero una volta il velame calato tra 
la verità ed il popolo; temeva phe il grido selvaggio 
del popolo lo spostasse dalia sua ambigua erf incerta 
posiziona etijBgli cercò la .fontp di, questa, sorda agita

zione e crediBUe di trovarla n$' ppveri ed animosi emi

grati, e a v e r t i il ^ j p e ^ o 4t?l popolo olje è sempre 
generoso, come accadde a,GiîBîïvïtcbeneirottobre an

ch' ella gridò; fuori i forestieri che turbano la tranquillità 
della città. Così questi miseri pellegrinanti vanno cac

ciali di terra in terra, ed in Italia ora, nella patria co

mune loro non rimane che un luogo ove*hawi la pietra 
di Dante e i monumenti di Michelangelo: ma da questo 
ultimo asilo che loro rimanga dòpo si grandi e lunghi 
patimenti .essi, non per l'offesa individuale, ma pel do

lore che inspira la patria tradita da pochi protesteranno 
altamente: però che la fede ùon muore e si alimenta e 
cresce tra le persecuzioni e, gli esilii. E noi pure prote

stiamo contro gli arbitrarii abuso del potere di Roma; per

chè noi crediamo che ai poveri figli di una terra ven

duta non si debba così turpemente lanciare lo scherno 
e l'infamia , perchè noi crediamo che gli emigrati che 
ora soffrono così nobilmente l'abbandono delle cose 
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caramente dilette, sieno i migliori della famiglia Lom

bardoVeneta; o se ci si permette la p.arola, i poeti della 
rivoluzione nazionale. Noi crediamo che loro si debba 
perdonare qualche parola uscita involontariamente nella 
piena del dolore, perchè fijiomo nel dolore maledice, 
come Giobbe, anche il seno malerno e Dio. Che se ira 
loro passa e si aggira quai^h^ tristo, essi, noi ne sium 
certi, sono i primi a strappargli dalla frónte l'aureola 
gloriosa del martirio ed accasarlo davanti gli ospiti. 

Ma lo Sterbini e i suoi colleghi si ricordino che 
noi con severo studio teniana conto di tutti i loro 
fatti e parole, che il giudizio dei buoni è pronunziato e 
il decreto della nazióne si matura per opera di Dio, 
Fuori i forestieri ! qneslo è grido che non doveva par

tire da Roma, capitale della nuova Italia contro egregi 
ed infelici italiani. 0 popolo nepote dei grandi combat

tenti, anche nel sepolcro sta la tranquillità ed il silenzio, 
ma il sepolcro è infecondo, e dalla cenere e dal freddo 
non germina la vita. Popolo di Roma, questo grido che 
li han voluto strappare dalle labbra," non può uscre dal 
tuo cuore: questo stesso grido fu ripetuto da un' altra 
città in rivadel mare: ma quella città dopo breve sonno 
si è risvegliata e gridò invece: viva l'Italia, vivano i 
Lombardi, viva la guerra! Popolo dì Roma, gli uomini 
che tu hai cacciati, noi ne sìa m eerti, ti perdonano nel 

loro cuore, perchè vedono che tu sei am 
volto nella via che mena alla ruinn. 

Ma tu non vorrai piìf a lungo ra 
pane indeeorosa per tutti i popottap spem^TOnt^i 

parola che sM Ja salute d'Italia; Allora gli uomini dfl 
tuo potere non potranno più a Itinìgo farti credere, che 
gli emigrati LombardoVeneti sono forestieri I 

Due parole di polemica sopra l'autore dell'articolo sui 
primi avvenimenti di Prussia inserito nel Conciliatore 8.155 
e sopra l'autore degli articoli sulle condiaioni tascà«e(fo
skanmhe Zustânde) e sugli avvenimenti dpll'itniii* centrale 
(au? Jtftoe/i/alicn) che incontriamo ad ogni passa nella famtye
rnta GflìseHad'Augusta snttola cifro (±;. Rmicinendo fra 
loro questi due autori crediamp fermamente di non inostrarçi 
né aziardosi, né avventati; anzi abbiamo fondale ragioni ngf' 

ritenere che sotto la doppia vèste dello scrittore alemanno ed 
I l i . 

italiano sì nasconda ima ao/amedmma persona. Chi essasia 
precisamente noi lo lasciamo indovinare al letture da quanto 
segue. 

Il primo di questi scritti non è che un panegirico in 
onore di Federigo Guglielmo. L' Autore nel narrarci i primi 
avvenimenti della rivoluzione di Prussia, non d' altro si dà 
pensiero che di esaltarci la buona fede (sic) del re, te, sue 
virtù (?) di uomo e di principe, eia nobiltà e 6ontà(!)dçl suo 
cuore, mentre d'altra parte la sua penna non rifugge dall'in
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stillare agli eroi delle barricate del Marzo, alle vittime del 
'disfamo, ài maiìtiri dellat UbertA, che a ppi$r;y8LHj)̂ jJrt» fcca 
sono eh e astuti sovverlilorìf isligaittrì venuti dail'. estero, 
estranei facitori di rwohwom, ribelli, peiwrrìv an or ah itti 
e nefandi seda ttori J ! 

Queste colonne hanno già esposto ai leU<iri la «lorica 
narrazione degli avvenimenti di Prussia dal Marzo filtra 
quest'odi;.queste colonseliaimo già abbastanza condannata ■ 
la condotta sleale e perversa del degenero rampollo del Gran 
Federigo, del despota gesuita della Casa dei Hohenzollern. 
Tornarvi sopra a nuove conferme, 'sarebbe superfluo. Dei ri
manente quando pensiamo che 1' apologista di Federigo. Gii
glieinio è un cortigiano decora/o, impiegato e stipendiato 
dal re, e quando ricordiamo che il calunniatore della rivolu
zione del Marzo è uomo che appartiene a quella casta della 
òurocrasia tanto detestata dalliberali di Prussia e che & ri
voluzione del M'orzo ha voluto appunto rovesciare e disper
dere; in ollnra le adulazioni del principe e le invettive contro 
al popolo prodigate dalla penna venduta del.painfleHis|a.ppu|
siano si spiegano per sé stesse, e dispensano la Ittuìra stampa 
da qualunque più ampia confutazione. 

I secondi di questi scritti, o diremo meglio, i libelli dìf
faimlori sulle condizioni toscane e dciritalia centrale, non 
altro ci presentano fuorché un tessuto digrttfut'fe mensogm^ 
dì assurde calunnie e di infamanti ûiueUtue scagliato Con
tro il popido toscano, contro i suoi governanti e e'MW'tf 
tutto ciò che. senbe di /ifiera/e, di derìiooraU'co, dì Uor 
liano. Sotto la penna sleale e diffamatrice del Corrispondente 
della Gazzetta d'Jugu&la nessuiia riputazione più nobile è 
al sicuro della colunnin, nissnna inspirazione più santa é al 
salvo dal sarcasmo e dagli insulti, e perOno il desiderio d'in
dipendenza, il concetto della unità, il pensimi della federa
zione e della costituente itnlinna non sono al coperto dall'a
mara e beffarda ironia dello stolto alemanno. 

Per quanto più speciidnientè concerne le coie toscane 
1' autore attinge, lesue inspirazioni dalla Fespa e dallo Sttn
terellolìì Le sozze caricature di questi sconci prodotti di una 
stampa periodica da trivio e da bordello, offrono al nostro au
tore argomento di mettere in evidenza il suo frizzo e la vena 
del suo caustico ingegno. Colla scorta di quelle documentali 
scritture, il corrispondente della Gazzetta d'Jugusta'mïanmn 
i lettori tedeschi delle eosn d* Italia e di Toscana ; e nel de
scrivere, le cose nostre in Germania fa prova di quel fcwon 
senso e di quella buona finit mHesima. iV dimostrava nel
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l'esporre in Italia le cose; $ì Prussia. 
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Noi vorremmo eh* i nostri lettori avessero sott* occhio 
, ■ * . " J -

quilche squarcio del libellista prussiano per giudicarne da 
sé ta noi rifugge T animo d'imbrattare con silfatte scon

cezze le pagine del nostro Giornale; chi desideraste àô

perne di più, ricorra alla Gassetta d'augusta degli ultimi 
15 a 20 giorni, e troverà di che saziarsi abbastanza. • ; 

E questo è il modo con cui le stampa tedesca rispose 
alle simpatie manifestate da tutto il giornalismo italiano per 
la genero^ riscossa di Lamagna, per i primurdii delfs unità 
tedesca, per i magnanimi tentativi di Vienna, per la digni

tosa opposizione del Parlamento e del popolo di Berlino, in 
una parola per tutto quanto di nobile e grande si è tentato 
ed operato da quella nazione dal mese di Marzo fino a que

st'oggi! Davvero* se dovessimo giudicare dalla GatMtlto 
d* Jugmta della stampa tedesca, e dalla stampa dei senti

menti della nazione, noi dovremmo quasi disperare dell* av

venire della civiltà europea, noi dovremmo rinunciare al so

gno gradito di nna non lontana fratellanza di tutti i popoli 
lìberi ed indipendenti. Ma stolta cosa sarebbe incolpare una 
intera nazione delle colpe di uno dei supi Giornali, e noi però 
sceverando la nazione alemanna dalla Gazzetta d' Augusta, 
diremo come quest* ultima discorrendo le cose d'Italia, ci ha 
dato una nuova conferma di quella fama infame di trista, 
menzognera e calunniatrice che essa ha saputo sempre me

ritarsi dovunque si trattava di sostenere il dispotismo e di 
combattere la democrazia europea. 

Termineremo congratulandoci col ConctUolore, il quale 
accogliendo nelle sue colonne f articolo sulla Prussia del 
diplomàtico cortigiano, hi protestato di non volerne in alcun 
conto assumere là responsabilità, ed ha cosi dato prova di 
quel pudore che è del tutto ignoto alla Gasselia d'Augusta, 
air organo delle Camarille, allo stipendiato Giornale dell' as

solutismo tedesco. 
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Apriamo volentieri le pagine del nostro giornale ai po

veri fratelli della Lombardia e della Venezia ; nòstra fu 
la loro céusa, nostre le loro speranze, nostri i loro dolori; 
sien dunque nostri tutti i loro voti e i lor desiderj quando 
onestamente espressi e dalla ragione sanciti. Il governo at

tuale di Toscana alzava con moto libero e generoso una ban

diera agli infelici profughi, cui pesava la gelida inoperosità 
e relemosinante inerzia dell

1 esigilo; con calde e italiane 
parole.li chiamava attorno lo stendardo tricolore di Toscana, 
e prometteva al Battaglione Italiano nella guerra nazionale 
la sua parte d'opera, di sofferenze e di gloria. Molti accor

sero. Il ministero di guerra, fervido organizzatore, di giuste 
instituzioni, di validi provvedimenti promotore, aveva adot

tato per decretare gradi nei volontari Toscani il concorso, 
mòrte della protezione e della briga, crogiolo del vero me

rito nelle scienze di fatto. Noi applaudimmo al concorso' Era 
mezzo a spegnere le invidie e i dissidj dì corpo, a proteggere 
e legittimare in faccia a sé medesimi ed ai soldati gli ufficiali 
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novelli ; era dignità, era giustizia. Questo mezzo ci spiacque 
veder trascurato ed omesso pel Battaglione Italiano, come 
^piacque a quelli tra i profughi che volcano una sanzione 
ai loro meriti, una legalità ai loro titoli, Se il concorso 
era a molti sostegno, sarebbe stato a molli disinganno e 
convincimento; avrebbe tolto al ministero incertezze molte, 
qualche non volontaria parzialità e moltissime accuse vane 
e non calcolate. Esprimendo colla libera franchezza, ch'egli 
stesso incoraggia, al ministro di guerra questi voti e 
questi dnbbj che noi dividiamo coi fratelli emigrati, do

mandiamo si tolga questa distinzione tra corpo e corpo, inutile 
fra italiano di Tosqpna e italiano d' altri paesi che meritano 
la devozione e le cure d'un glorioso infortunio, gloriosa

mente patite. Un altro desiderio: in qualcheduno degli at

tuali concorsi ci sembrerebbe pur bene, se non tolta a parila 
di cirrosi ause la predilezione, tolto almeno i' esclusivo diritto 
a quelli che han militato sotto tu bandiera toscana. Nei 
campi di Lombardia non v'era, come non vi sarà che una sola 
bandiera — e questa bandiera fu è sarà italiana. — Noi 
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siamo tutti concittadini, e se un fratello ha devastata e per* 
duta la casa, incombe sacrosanto debito all' altro fratello di 
divider con esso la sua, se è libera e intatta. 

JLi' 

La Legione Zambeccari reduce da Venezia ha ri

cevuto T ordine di non proseguire per Bologna, sua pa

tria. Il generale La tour coi suoi svizzeri è stato spedito 
incontro ai valorosi difensori di Venezia per impedire 
loro l'ingresso in Bologna. 

h 

Queste incomprensibili disposizioni incostituzionali, or
+ 

Mfrarie e reazionarie muovono dal Ministero antinazionale 
di'Roma, o dalle Autorità n'fieHi di Bologna? 

Ricusare il ripatrio ad una legione di* giovani generosi 
che ritorna inghirlandata d'allori dopo avere per più di 7 
mesi difeso degli assalti nemici l'ultimo baluardo della li

bertà ÎÉèliaiiif ]; tóviare un corpo di truppe mercenarie e stra

niere contro i prodi che seppero fino adora serbare inconta

minato il vessillo della nostra ftazionalità e vincere ultima
i i ■ ■ " ■ 

mente i* aborrito tedesco a Fus ina ed a Mestre, per impedire 
loro di rivedere dopo una assenza sì prolungata le domestiche 
mura e 1 cari parenti ed amici; tin atto tanto barbaro, tanto 
oltraggioso e tanto inconsiderato, che stenteremmo a crederlo 
possibile, se nob ci fosse accertato do persone degnissime 
di fede. 

Né può valergli di scusa il pretesto che i volontari re

duci dalla santa crociata avrebbero potuto portar seco nel 
paese natio spiriti riq^igoriti di libertà e d'indipendenza. Sì, 
i volontari Bolognesi non avrebbero potuto tollerare le arti 
infernali che gli eterni nemici d'Italia hanno saputo adoperare 
in Bologna e dovunque; per schiacciare la democrazia e sof
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foca re fino dal suo nascere la gloriosa rivoluzione di Roma. 
Ma noi confidiamo nel patriottismo del colonnello Zam
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beccari, del difensore di Treviso e di Malghera, confidiamo 
nella nobile fermezza dèi Generale Ferrari (comandante 
l'intera divisione jY eròe iì Spagna e è\ Venezia. Essi e i 
prodi che hanno fin qui combattuto al loro fianco, non sof

friranno l'insulto ê la vergógna di essere respinti dalle patrie 
mura, everranno malgrado gli ostacoli a lavare né! sangue 
dei comuni nemici Y onta che in essi si vuol fare al princi

pio della libertà, dell' indipendenza e dell' unità d* Italia. 
Veggano intanto i Romani, veggano i Bolognesi, veg

gano tutti i cittadini dello Stato, in quali mani sono affidati i 
destini della patria ì veglino e provvedano affinchè la morte 
drl Rossi, anzi che segnare una nuova era nel risorgimento 
d'Italia, non abbia giovato soltanto a far passare le redini 
dello Stato dalla mano d'un traditore, nelle mani imbelli di 
pochi insensati e di pochi tristi! 

NOTIZIE ITALIANE 
FIRENZE — 2 2 Dicembre: 
ieri tutta la guarnigione della Capitale ha assistito 

alla solenne benedizione tì distribuzione delle nuove ban
■ ■ n 

dìere dell' armata sul campo d' Armi alle RR. Cascine. 
Il Cappellano militare celebrante la messa ha diretto alle 
truppe calde e generose parole incitandole soprattutto all'amo

re per la causa della indipendenza italiana. Tré salve di mo
^ J - X 

schetteria e quattro di artiglieria hanno susseguito là sacra 
funzione, dopo dì che il Ministro della Guerra, fatta disporre 
in quadrato la truppa, gli ha indirizzato' un forte ed analogo 
discorso che ha eccitato in essa e nel pubblico 1 segni del più 
sincero entusiasmo verso l'intelligente ed operósissimo Mi

nistro. 
Erano presenti a questa solennità anche i ministri Fran

chini e Guerrazzi. 
Il Monitore Toscano nella parie officiale contiene; 

S. A. R. ti Granduca con Decreto del ài 8 stante, si 6 degnala 
nominare Emilio Bechi al posto di Aluto ripeliloro alla Cattedra di 
Chimica applicata alle Arti, eretta nell'Accademia delle Belle Arti 
di Firenze. 

II. 
Il Consiglio det Ministri 
Considerando che la divisione territoriale é li primo elemento di 

vita nell' interno di ano Slato. 
Considerando che ad ottenere quella armoniosa semplicità che si 

esige In un lavoro di tanta importanza, è necessario assumerlo com
plessivamente sul dato del moltfpllct bisogni lo lutti l rami della 
pubblica amministrazione ; 

Ordina quanto segue : 
È istituita una Commissione avente per scopo di presentare un 

progetto di divisione territoriale a lutti gli efrettl amministrativi e 
gludiclarj. 

La Commissione tenendo come'punto di partenza del supi studll 
la Legga de* 9 Marzo 1848, ed 1 progetti di légge Comparii men (ale 
e Comunale già presentali alle Assemblee legislative, prenderà In 
esame tutti i reclami avan2all fin qui specialmente sulla prima, ed 
accoglierà tulle quelle ulteriori mutazioni che saranno giudicate op
portune. 

Avrà cura di abbracciare nel progetto lutti 1 rappòrti di pubblica 
Amministrazione, sLudlajuhui dIrtanirli nel modo più semplice e più 
adattato alla soddisfazione del comuni bisogni. 

Corrisponderà con tulle le Autorità dello Stato, le quali dovranno 
secondare le richieste che le saranno dirette. 

11 progetto dovrà essere presentato dentro un mese dal presente 
giorno. * 

La Commissione sarà composta come appresso: 
Prof Attilio Zuccagnf Orlandinf — Ingegnere dott. Antonio Giu

lia al — Aw. Tommaso Corsi. 
Li 21 Dicembre 1848. 

U Prendente del Consiglio det Ministri 
Wlinietro Segretario di Staio 

pel Wparlimenln itegli Affari esteri G. MONTANELLI. 
— Nella parte non officiale si legga : 

L'Imminente pubblicazione del primi Atti slatinici suggeriva fi 
provvedimento di renderne la stampa men gravosa che fosse possi
bile all'Erario, coirfhvilo al sigg. Gonfalonieri di associarvtsl, per 
conto delle respelllve loro Comunità. Nel volger di pochi giorni molli 
già risposero con graziosa annuenza; nulresi quindi la lusinga, che 
Il loro esemplo sarà dagli altri ancora Imllato. Il Minlslro delle FU 
nanze, nel far plauso al primi e nel ringraziar», brama di poler far* 
altrettanto con lutti I Capi delle civiche Maglslralura dello Stato. 

GENOVA — 20 Die. ( Gas. di Genova ): 
La rassegna della Milizia Cittadina, da nói ieri annun

ciata, fu una vera festività nazionale. Disposte le diverse 
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cmB|f|gnie lungo le vie principéH, che una follar immensa di 
popolò; veniva occupando, in mezfco allo sventolare dei trico

lori; Vessilli, fra il suono delle bande civiche salutavano plau

denti Il Ministro Domenico Buffa, che accompagnato dagli uf

ficia!! digrado superiore p< rcorreva le file. Soffermatosi quindi 
sulla piazzo del Teatro Carlo Felice, seguiva la rassegna col 
procedere ordinato dette Legioni, in cui pel marziale contegno 
e la prontezza delle mosse spiccavano i corpi de' Bersaglieri, 
degli Artiglieri e della Cavalleria. Gli applausi al Ministero 
Domocratico, al suo degno rappresentante furono iterati e 
animatissimi. Nella sera le private abitazioni e i pubblici 
sUbilimenti vennero illuminati. Non mancarono in questa oc

casione* come nella patria solennità dei 10 dicembre, alcuni 
radi ma sempre improvvidi gridatori che si assunsero il ca

rico dì turbare Y universale esultanza profanando il festeg

giar cittadino coi soliti urli di a basso . . . . . Senonehè que

sta volta ebbero nel biasimo generale una severa lesione che 
forse frutterà in avvenire, e gli consiglierà a far senno e a 
non isturbare con dissonanze la commnvente armonìa d" un 
popolo ch« festeggia eventi promettitori di salvezza e di nuo

va gloria all'Italia. Saremmo tentati di gridare a basso gli 
sfonafori; ma preferiamo di esortarli fraternamente ad unirsi 
con noi per rendere più melodioso il concento. Uniamoci una 
una volta, che è tempQi se vogliamo davvero salva la causa 
della libertà e della Patria. 

— Oggi si imbarca alla volta di Livorno il signor Fer

dinando Rosellìni di Pisa, in qualità d'Inviato Straordinario 
del Re dì Sardegna in Firenze e Roma. 

Il Ministero Sardo ha destinato il ricco milanese signor 
Arese, attualmente qui domiciliato per complimentare il 
nuovo Presidente della Repubblica. 

TORINO — 18 Die. (Dem. Hai ) 
Ieri i ministri firmavano un Decreto, col quale si toglie

vano il titolo di eccellenza. 
Oggi'dichiaravano alla Camera aver proposto al tie di 

ridurre i loro stipendii dalle 24,000 a \5,000 lire; cosV 
avranno il plauso meritato dei veri democratici e de* sinceri 
disinteressati amici della Patria. 

VENEZIA — 46 Die. (fadip): 
lì Circolo /fallano questa mattina free dono allé mi

lizie romane che partono d'una bandiera, in segno di fra tei* 
lanza, con preghiera che sia porhita sul Campidoglio a nome 
del popolo veneziano. 

La bandiera porta scritto nel 'bianco. Italia Ubera 
ed unai e nelle cravatte; ^4 Roma e Ken&tia. Fu bmie? 

, detta dall' abbate prpfpss^ D* ^arnin, vice presidiente del 
Cìrcolo. , , 

II comitato direttore, e molti soci recarono il ves

siilo al generale Ferrari, scortato da tifi drnpello di guar

die civiche, ed accompagnato dalla banda musicale della 
cittadina milizia. Molta parte del popolo si aggiunse a far 
lieto corteggio. 

N generale Ferrari accolse dalla numerosa deputa

zione del Circolo con dimostrazione di vivo affetto la ban

diera, ringraziò Venezia delle prove di fratellanza date alla 
divisione romana, e promise di portar Î per s on al mente la 
bandiera a Roma, e di consegnarla a quella guardia na

zionale. 
ROMA — 20 Die, Ci scrive il nostro Corrispondente: 
Da varj giorni regnava qui dell'agitazione a causa della 

desiderata proclamazione della Costituente, agitazione che 
,era aumentata da varj forestieri chetrovavansi in Roma, e 
fra questi dal famigerato Torres, che infatti tendevano a pre

cipitare gli avvenimenti in senso anarchico. Stoltamente però, 
come vi scrissi ieri, si volevano confondere con questi, altri 
forestieri veri italiani, e che hanno sacrificata tutta la loro 
vita per l'indipendenza nazionale, solo perchè eran caldi 
promotori della Coslitnente, già desiderata e proclamata da 
tutti, e contrastata solo dal Ministero e dalle Camere sotto » 
pretesto di non avere il legale mandato ad attuarla. Mentre 
questa agitazione regnava, e che i reggitori del Potere la in

gigantivano, facendo ovunque proclamare che questa era cau

sata dai soli Italianistranien che erano in Roma, facendo 
così nascere nelle cieche masse un'odio contro di costoro, essi 
acquistavano in tanto deLtempo per allontanare sempre più 
il momento tanto temuto di proclamare la Costituente. 

In qursto frattempo gl'indirizzi piovevano da ogni parte 
dello stato e specialmente i due ultimi giunti ieri mattina da 
Bologna ed Ancona mettevano il potere come suol dirsi fra 
Y incudine ed il martello. Intanto si facevano dn questo ma

gnificare le turbolenze che sarebbero avvenute in Roma per 
sola colpa dei demagoghi Lombardi che qui erano, e così il 
dispetto contro tutti costoro senza distinzione alcuna, si 
aumentava. 

Alle ore A pom. di ieri battè improvvisamente la Ge

nerale in tutta la Città. Alle 5 la Civica in Numero di 3600 
circa sì situò in Piazza SS. Apostoli con due Cannoni con 
Cavalli attaccati. La Truppa di Linea era in piazza di Venezia 
con la Cavalleria. La altre Artiglierie stavano pronte sulla 
spianata del Forte S. Angiolo con cavalli attaccati, mentre 
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forti pattuglie di ogni* arma percorrevano in tutti i ëenèt la 
Città ohe era tranquillissima, e bentré dalV apparato di 
forza che facevasl, sembrava si dovesse'.respiiigere un'Ar
mata nemica che avesse già invaso. * 

Intanto però alcuni patriottici Civici avevano redatto 
MO' indirizzo diretto al loro Generale e cihe dlramarotìo in 
^utta la Città, ove dichiaravano di volere la Costituente 
•ome base di ogni operazione. 

Essendo questo indirizzo redatto in nome di tutta la Mi
lizia, la città si tranquillizzò alquanto, perchè infatti l'appa
rato militare che eresi fatto (a quanto generalmente dlcevasi) 
per impedire una dimostrazione del popolo per la Costituente, 
era opera degna del maresciallo Radetzky e non di liberali 
cittadini Romani. 

Il Generale della Civica alle ore 7 venne,in Piazza e 
senti egli stesso proclamare ad unanimità di voti da tutta la 
milizia la Costituente. Questo fatto pareva dovesse bastare 
perchè la Costituente esistesse: ma non la intendevano cosi i 
ministri che subito si adunarono in Consìglio; 

Intanto s'insinuò al!a Civica di gridëre fuori i Fore
stieri cheUnrbano la trunquiilìtà dì Boma; fuori tutti gli 
Mwenfurìen, e questo senza distinzione di alcuno fra quei 
veri Italiani che attualmente si trovano qui. 

Dopo due ore circa comparve sopra una loggia il mini
stro Sterbini, e cominciando con un discorso molto lusin
ghiero per la Civica, concludeva che Io Giunta di Stato si 
era composta, e che il primo suo pensiero sarebbe stato quello 
di proporre atla Camera la Costituente. Quindi aggiungeva 
che per aderire ai desiderj della Civica avrebbe espulso da 
fìoma coloro che sì credewmo perluròafort della quiete 
pubblica, e ciò si sarebbe già fallose non fosse stato incosfi

fiisionale, ma che essendo quest* atto appoggiato dalla Ci

vica, cessa ogni responsabilità nei Ministri. Quindi tutta la 
truppa si portò trionfalmente sulla piazza del Popolo ed ivi 
si disciolse. Erano le ore tO. 

Oggi tutti si rallegrano credendo di avere ottenuta la 
Costituente, senza accorgersi che se Essa deriva da qu esto 
solo fatto, noi siamo nella stessa posizione di 15 giorni fa. 

Si fecero subito degli arresti di persone universalmente 
riprovate. S'intimò al Cernuschi, al DeBoni, ed altri 
(che non vanno per niente confusi coi primi ) di partire im
mediatamente da Roma. 

li Ministero dunque è voluto ad ogni costo rimanere al 
supposto, e col piede in due staffe, cioè: se la Costituente 
cémbieTà forma di Governo* esso si glorificherà di esserne 
stato l'iniziatore, e sarà certamente confermato al potere: 
se il Papa ritorna, dirà: noi abbiamo proclamata la Co
stituente perchè indottivi dalla Civica Armata, e sì farà 
merito di avergli saputo conservare il potere temporale, col 
mantenere una bastarda reggenza che regna in suo nome, e 
cosi, seppure non saranno confermati, si salveranno da una 
persecuzione. 

Da tutto questo rileverai che il Ministero è rimasto al 
potere, e non procede certo nelle vie del progresso. L'altro 
giorno sp a vento to dalla Dimostrazione popolare che già vi 
descrissi, avea dato in fretta la sua dimissione, pare però 
che nello stesso giorno, o pentito la ritirasse, o le Camere 
non volessero accettarla. 

— Leggesi nell' .Epoca: 
Ore Ire pom. 19 Die. 
Escono al pubblico vari proclami del Governo. 
Batte la generale in tutte le strade. I tamburi sono scor

tati da un picchetto di Civici. I quartieri affluiscono già dei 
cittadini accorsi alle armi per l'ordine pubblico. 

Fra un' ora deve aprirsi In CAMERA dei Deputati in se

duta straordinaria. Corra voce che il Ministerot il quale ieri 
■ h 

avea data la dimissione, resterà al potere. 
Tutte Ifl strade principali sono circondate di popolo, ma 

pacifica e tranquilla 
Una forza numerosa sarà mandata al Pàlazfch della 

Camera. ' ■ 
Tutte le truppe son consegnale nei quartieri. 

I n d i r l z x o 
DELLA GUARDIA Grr'&imA 

Signor Generale 
Nei gravi e solenni momenti in cui trovasi Roma e lo 

Stato nelle jftsenti circostanza eccezionali, la Guardia Civica 
ftomnna, a prevenire qualunque non giusta interpretazione 
de' suoi sentimenti e delle sue disposizioni, crede opportuno 
di far palese a Voi degno suo Generale, wide sia manifesto al 
Governo ed al popolo, come la Civica Romana desidera ar
denteme^fe che siano fatti paghi i voti di Roma e delle Pro
vincie, mediante la pronta convocazione della Costituente 
tiello Stato a norma deli' indirizzo redatto dai Deputati delle 
Provincie riunite in Forlì; che la Civióa Romana crede sol
tanto questa immediata misura poter convenire allo stato 
presente di cose, e prevenire ogni disordine; che ad ogni modo 
però essa non permetterà mai che sotto qualunque pretesto 
«a tnrbalo in qursti giorni l'ordine pubblico che tanto onora 
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irnoatro popolo 0 saprà come appoggiare il trionfo, deïïa li
bertà.e co$l resistere con ognïsjm forza ai perturbatori^ mas
sime estranei, Che volessero imporre la loro volontà a un po
polo libero, e che si mostrò degno de' suoi grandi destini. 

Jtoma 49Dicem&rti 1848. 
AXJUA OUAB0IA CIVICA 

Il Circolo Popolare Wàxlonale dì Roma 
Militi Cittadini / 

Il popolo dimanda un governo; chi fpuò contendergli 
questo sacro diritto? La Giunto di Stato non s' è riunita; il 
popolo vuole, e debb' essere rappresentalo; a noi Romani cor
re un obbligo troppo grande verso le Province che da ogni 
parte ci manifestano il desiderio di un ordinamento di cose 

r. , 

oramai troppo necessario, e md se non vogliamo mandare in 
brani lo stato, dobbiamo risolvere. A voi militi cittadini, a 
voi che siete la più eletta parte del, popotp; stimiamo, nostro 
debito partecipare che le Deputazioni dei Circoli di Roma .si 
recheranno quest' oggi al Consiglio de*. Deputati dimardando 
loro che posta la ésistensa detlajxinimcìa dei membri com

ponenti la Giunta di Stato nominata dalla Camera, vista 
L 

la urgenza delle circostanze, e 1% necessità di tin governo, 
accolgano la proposta che loro si fa di alcuni nomi tra' quali 
ne sceglieranno ire perchèprovvisoriamenfe governino inno

me del popolò, coW obbligo di convocare immediatamente la 
Costituente dello Stato» Considerate la importanza e !' asso
luta necessità di questa richiesta, l'amor patrio vi ha sempre 
parlato al cuore e quest' oggi vi farà cooperare perchè tran
quiHamente4si riordini la macchina dello Stato che fino ad ora 
si è tenutajunita non per altra virtù che pel senno dei popoli. 

Nomi che si propongono; 
Sturbinetti—Campello —Camerata— GalleUi — 

Guiecioli — Gallieno. 
Dalk Sale M Circolo lì 40 Dicembre 4M8. 

SOLDATI Ò'OGNI ARMA 
Un popolo non pud esister^ senza un Governo. Se la 

Giunta suprema di Stato nominata dalle Camere rinunciasse 
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all'incarico, o più tardasse a riunirsi, è necessario allora 
che si proceda alla nomina di Tre Persone che costituiscano 
un Governò Provvisorio il quale convochi immediatamente 
una Costituente degli,Stati Romani. Onorevoli Soldati! il 
Paese è in gravi pericoli; questue il solo mezzo per sal
varla. E noi lo abbiamo oggi espresso alla Camera. 

Le Provincie sono in pieno accordo con Noi. : 
Voi che tante prove avete dato di virtù Cittadina, e 

d'amor patrio, sarete, nesìamo^persuasi, coll'intiero Popolo 
che altro non brama che una forìfta legale di Governo, die
tro la partenza del Pontefice, e'gli atti suoi incostituzionali. 

Unione, e vinceremo. L'Italia, l'Europa ci guarda, ed 
aspetta da Noi novelle prove di grandezza Cittadina. 

Procuriamo con tutte le forjc dell'animo il bene della 
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Patria, e l'avremo. 
Da//e Safe dei Circolo Popolare Li 19 Dee. Ì848. 

— Ore 5 poni. ' 
A piazza di Fenezia sono i Dragoni a cavallo, a 

piazza del Popolo i Civici. 
Nel Corso gran gente che va e viene. La piazza dei 

SS. Jpostoli è stipata di Guardie cittadine., 
La seduta della CAMERA non ha avuto luogo. 
La CAMERA non si riunì, sulla notizia che la Giunta 
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di Stato aveva accettato. 
S u p r e m a Crluntà ci! S t a t o 

Popoli <kqli Stati Bomam. 
Benché ci sentiamo di troppo inferiori all' alta dignità 

ed ufficio al quale ci hanno chiamati i Consigli deliberanti 
col decreto loro degli 11 del corrente, noi testimoni della 
estrema necessità da tutti sentita di dare allo Stato un Go
verno ed alle pubbliche libertà tino scudo, abbiamo, vin
cendole giuste esitanze, obbedito alla imperiosa Chiamata 
delia patria. Le nostre cure contìnue saranno con 1' aiuto 
degli altri poteri, di serbare l'ordine interno, aiutare Io svol
gimento delle libere istituzioni, ricondurre la prosperità in 
ogni classe, cooperare con ogni sforzo al conseguimento 
della Indipendenza Nazionale. Ma noi dichiariamo al tempo 
medesimo di assumere un tanto ufiicio provvisoriamente e 
temporaneamente in fino a che una COSTITUENTE degli Stati 
Romani avrà deliberato intorno al nostr'ordine politico; la 
quale Costituente chiamata oggimai dai voto universale dei 
popoli noi promettiamo per quello da noi dipende di dare 
opera premurosa, affinchè sia al più presto possibile con
vocata. 

Popoli di Roma e delle Provincit ! fidate nel nostro 
zèlo, come noi fidiamo nella concordia infra voi e nello stu
dio che porrete ad annullare i tristi disegni de' nostri nemici 
serbando intatto eQ inalterabile Y ordine, la tranquillità e 
1' obbedienza alle leggi. 

Roma dalla nostra residensa li 20 Dicembre 1848. 
Tommaso Corsini * Giuseppa Galletti  F . Camerata. 
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NOTIZIE ESTEBE 
F U tì%CI A 

PARIGI — U Dicembre: 
Questa mattina le vicinanze del palazzo dell'Assem

blea nazionale e della piazza della Concordia erano affatto 
sgombre dagli attruppamenti; la Commissione di 30 membri 
nominati ieri dagli uffizi onde procedere di concertò coll'uffizio 
dell'Assemblea nazionale allo spoglio generale dello scrutinio, 
ìncomincierà quest'oggi le sue operazioni, ed a tale effetto si 
è già costituita questa mattina. Gli eletti in questa Commis
sione sonò i signori Armand Marrast presidente, Arnaud (Ar
riège), Giulio Richard e Ducos segretarii. 

*— Gli assembramenti che tutte le sere si stabilivano 
dui baluardi, S'accrebbero ieri di numero e d'importanza. 

' Gl'individui che ne facevano parte discutevano con ca
lore le quistìoni del diritto al lavoro e sulle case dì ritiro 
per gli operai. 
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— Sì dice che il generale Cavaignac abbia deciso di 
presentare, primadì la^iWfe il potere, un decretò di amnistia. 

— SÌ dà per certo che h duchessa d'Orléans scrisse « 
parecchie persone che appartenevano alla sua casa, onde pre
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garle a votare in favore del generale Cavaignac. 
— Dicesi che il ministero del nuovo potere sarà forma

to come segue: 
Odilon Barrot, presidenza e giustizia; Dronyndi Lhnys, 

esteri; Leo» de Mallevine, interno; Hippolyfce Passy, finanze 
Leon Faucher, lavori pubblici; il generale Rulhières, guerra; 
Achille Fould, commercio ed agricplturà; de Falloux istru
zione pubblica; de Tracy, marina. 

Il generale Changarnier conserverebbe il comando della 
guardia nazionale di Parigi. 

Borsa dì Parigi iS Dicembre. 
I fondi pubblici continuano a salire. Non ha circo

Iato niuna nuova alla borsa. Çonsideravasi come quasi uffi» 
ciale la lista che danno i giornali delle persone che devono 
comporre il Ministero di Luigi Napoleone. Dicevasi che il 
sig. Arago sarebbe proposto vicepresidente. — A contanti 
ìi 5 per 0/0 si chiuse a 75,30. Il 5 per 0/0 montò a 46. 

— Dicevasi"nella sala desPàs Perdus che si offeriva al 
maresciallo Jìugefìud il comando della guardia nazionale, e 
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quello delle forze residenti a Parigi. In lai caso il ge
nerale Changarnier prenderebbe il comando dell'armata 
delle Alpi. 

■,. S V M K B R A ... 
LUGANO — 15 Die. (Repubb.) 
Siamo assicurati che i nuovi commissari federali, si

gnori Sidler e Revel, hanno disposto che tutta la truppa fe
derate nel Ticino sia licenziata. Una parte della medesima 
anzi, cioè i battaglioni di Zurigo e San Gallo, 1' artiglieria 
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e la cavalleria, va passando i monti. I battaglioni di Argo via 
e Berna ed i carabinieri di Turgovil partiranno in breve', e 
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per le feste di. Natale tutti i soldati saran rientrati ai loro 
focolari. 

— Ieri il consiglio di stato offrì ai sigg. commissari fe
derali un pranzo. Lo stato maggiore federale e parecchi uf
ficiali del tribunale militare e del battaglione ^bernese stan
ziato in Lugano vi furono invitati. Il banchetto fu lieto e 
fratellevole. 

BERNA. — Il Consìglio federale sta redìgendo il pro
getto del suo organamento, avente a base i dispositivi della 
Costituzion federale, in ispecie per tutto ciò che riguarda i 
propri attributi. 

■—. Lo stesso Consiglio federale elesse iy)a Commissione, 
che sotto la presidenza di FreyHerosé avrà ad occuparsi dei 
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preliminari per la centralizzazione dei dazi. 
— La Gasserà dei Giura pubblica la seguente corri

spondenza dei confini della Germania: 
« Posso assicurarvi, che nessun bloccò avrà luogo con

tro la Svizzera. « Le popolazioni della frontiera energica
mente si pronunciano contro siffatta misura. In molte città, 
e nominatamente a Neuenbnrgo le società popolari hanno de

L 
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ciso di adoprare tutti i mezzi, per impedire un blocco, fino 
la forza, se occorre. I progetti di blocco produssero dovun
que una forte esasperazione, e più specialmenta fra il popolo 
della campagna. I paesani, di cui una parte è anziché no in
differente a tutte le politicfie quistioni del giorno, e 1' altra 
istigata senza pnsa dal clero contro il partito del governo, si 
sono fatti completamente rivoluzionarii, non appena videro 
minacciati i loro interessi particolari. Essi tengono riunioni 
popolari, dove si grida : iVon 6/occo — viva la Svizzera re
pubblicana! viva i nostri bravi e ònont viciniì Gli è quindi 
naturalissimo, che al potere centrale in simili circostanze non 
basta T animo di mettere in esecuzione le misure da lungo 
tempo meditate contro la Svizzera. Pel momento si acconten
terà di una rigorosa sorveglianza per le persone. » 

— Il Giorno/e di Ginevra rabbiosamente si scaglia con

tro il Governo, che ha interdetto un ulteriore ingaggio per 
Napoli, e nella foga del santo suo zelo, parlando degli Sviz
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zeri che sono là tristi strnmento dì un ré spergiuro ad'as^s
sim» del suo popolî  escìodta :' i 1 nòstri compatrioUì, bravi 
come leoni, muoiono in estranea terra per la «era iibcrld; 

, e i padri della patria li lasciano in abbandono?..,» 
Ove il Giornale di Ginwra non fosse già conosciuto 

per l'organa il più esoso della aristocrazìa e delrealismo, pel 
nemico il più acerbo d' ogni liberale principio, infine pel foglio 
il ^ più. screditato della Svizzera, basterebbero le succitate 
péroië a degnamente caratterizzarlo. ' * 

FRtBOKGO  iO Dicembre : 
Il (iran Consiglio riprenderà domani la sua sessione ie

male. Molti progetti dì legge sonovi sul tappeto, concernenti 
il regime Celle carceri, la gendarmeria, l'organizzamento 
della direzione delle finanze, 1' abolizione dei maggiorati, il 
budjet ed un progetto di codice dì procedura civile. 

Le tre compagnie, che occupavano tuli* ora le comuni 
più ciïmpromesse nell'ultimo tentativo d'insurrezione, furono 
licenziale. 

lUntt lLWURRjL 
■̂  Leggesi nel Times del 13 corr ; 

. k giunta la mutazione del ministero Piemontese a com
plicare in modo deplorabile le conseguenze della mediazione 
intrapresa da Lord Pahuerston, che ebbe, per fine di lasciar 
sempre una porta aperta ai francesi in questo paese. Còsi le 
relazioni della Francia coli' Europa devono ricominciare so
pra un nuovo piede; perchè l'arrivo al trono delta famiglia 
Bonaparte è riguardata generalmente con una certa diffidenza: 
inUuto noi dobbiamo dire che la forma governamentale che 
s'è data la Francia, e i capi transitori che sono alla sua te
sta sono e saranno presso di noi rispettati fin ch'essi daranno 
a divedere delle amiche disposizioni. 

S P A G N A 
MADRID— 7 Dicembre: 

r-

l candidati per la presidenza della Camera dei de
putati sono i signori Bios, Rosas, Soijas Lozano e Mayans. 

' Nella scorsa notte si fecero parecchi arresti in seguito 
d'una piccola cospirazione cartista della quale la polizia ne 
scoperse il segreto; in questi arrestati non sì citano dei no
mi conosciuli, 

— Ieri l'altro la polizia scoperse un club inontemolini
sta, net quale gli assistenti discute\ano vivamente *« si sa
rebbero recati nelle montagne dì Toledo, o su altri punti per 
innalzare la bandiera delia rivolta: in quel frattempo la po
lizia sopraggiunse e poso Gne ad ogni controversia ponendoli 
tutti in carcere. 

CHERl iAHIA 
, VIENNA — 18 Die. (Gasa, di fienua) 

Jellficieh jia abbandonato Vienna, con Sua Altezza il prin
cipe Windischgratz, per recarsi all'i. r. armata verso l'Unghe
ria, dovendo seguire finalmente dopo domani il primo generale 
attacco contro gf insorgenti ungheresi, ed incominciare con 

. ciò definitivamente la campagna. Secondo le ultime notizie 
prevenienti dall' Ungheria, che hanno però bisogno di con
ferma , il manifesto dell' Imperatore intorno alla sua assun
zione al trono, venne ovunque accolto con disprezzo e di
strutto dai Maggiari; in Pest in ispecie venne proclamata la 
repubblica, e Kossuth fatto presidente della medesima. Un 
accomodamento pacifico non è perciò più sperabile, e ciò 
tanto meno, in quanto che né Kossuth né Windischgratz vo
gliono per ora accondiscendere a fare le minime concessioni. 
Sì vuole che anche Sua Maestà Y Imperatore abbandoni 01
mìitz per recarsi a Schlosshof nel Marehfeld, perchè colà, 
dicesi,, sarà stabilito il ijuartiçre generale e di là verrà di
retto l'intero piano di operazione. 

Qui si sollecita ora nuovamente Tjarrolamento di vo
lontari, per X Italia, ma la vaghezza della guerra sembra 
'essersi raffreddata già di molto, non vedendosi alcuna calca 
'ai posti di arrolamento. Gli ultimi avvenimenti di Vienna, 
in cui sì poteva mirare una bella immagine della guerra, 
hanno contribuito probabilmente la loro parte, por calmare 
alquanto il primo ardore. 

— 14 Dicembre: 
S. M. I' Imperatore con Sovrana risoluzione in data 

d'OlmiitzIO dicembro r. a. , pervenuta al Ministero delia 
guerra, sì è degnata d'esprimersi graziosamente come segue: 

* Le molte prove di fedeltà, di rassegnazione e di valore 
con cui la mia armata si è dimostrata in ogni tempo vero so
stegno del irono e sicuro presidio dell'ordine e della legalità, 
m'indueono a dare alla medesima un primo segno della mia 

 illimitata fiducia, che al pari dell' augusto mio predecessore, 
sciolgo dalla spéciale prestazione,di giuramento, eh' è comu
nemente d' uso nelle assunzioni al trono, tutti i generali, gli 
ufficiali stabili e superiori come pure tutti i soldati, e li ri
mando con ciò puramente ai loro giurati doveri, lo che è da 
notìficarsi in tutte le lingue all' intero mio esercito ». 

KREMSIER — 13 Die. (Gass. di Tneste); 
1 cuori dei poveri popoli dell'Austria si rivolgono a 

Kremsier con speranza e si ritirano d*a Vienna con memorie 
lugubri, con dolore intenso, con proposito forte.' 

Ma da Kremsier non verrà la s.dule. Gli avvenim'nli 
che Dio prepara, la daranno. Come sperar saltile, se, iuveee 
di diminuire le.spese, sì pensa ad accrescere il debito dello 
stato col domandare alla Camera un prestito di ottanta mi
lioni? E questi, o pochi di meno la Camera li accordwà

Pure auche il Parlamento di Kremsier potrebbe imporre 
colla maestà della sua rappresentanza, e ridersi della sua re
Icgnziooe. Ma egli é composto anche di quelli <'he inchinavano 
prima con giuramento il potere assoluto, pagati da quello, 
Ed è dono di Dio, se tali cambiano la loro pratica, fatta natura. 

Ripeto: dobbiamo attendere dagli avvenimenti quello che 
non ci darà il Parlamento. Dio veglia su noi, Troppo ha pa
tito l'umanità oppressa dal predominio della forza brutale, 
per non isperare un'onesta salvezza: più onesta se coronata 
jlw un sereno martirio. 

UNGHERIAU h$UûDer?fahreUngar deH'S'Dic.ha una 
protesta delta dieta ungherese contro faUo d'aòdiuaskmedi 
S.M.Ferdìnando.del quale ebbe notizia solo in via private.Essa 
dichiara che l'Ungheria non ha mai formato parte integrale 
della monarchia, ma bensì tino stato a parie con particolare 
costituzione, la quale non permette che un nuovo sovrano 
ascenda al trono senza prima stipulare un contratto colla 
nazione; giurando sulla Costituzione e facendosi incoronare 
are il'tjn'gheria, Che anche all'incoronazipne del re Ferdi
nando Y. la Dieta avea posta per condizione (e l'imp. Fran ; 
cesco l'avea accettata),* che questi non avesse ad immischiar
si per nulla in affari di Stato vivente il padre. » Tanto più in 
questo caso l'Ungheria aveva diritto d'esser chiamata a dare 
il suo voto, in quanto che si tratta di trasferir*; il trono in 
una linea collaterale, e ciò vivente il sovrano attuale. 

FRANCOFORTE i% Die 
Notizie arrivate alla Ga^s; d ^ugusla p rtano il ritiro 

del Ministero Schmerling. li sig. tìagern si metterà ora a capo 
di un nuovo Ministero, il quale dovrà decidere sulta que
stione Austriaca, ■— Lecere 4i Vienna del ì£ portano che 
il Principe Windischgratz è partito con la riserva per l'Un
gheria. Uattacco di PreSburgo dqvevsi succedere il giorno 
stìsseguente. Sì parie ntopamente del Baron Kùbuck che 
«ara chiamato aPMitìisUró delle finanze. 

BERLINO^ l i Diambre: 
La sinistra deH'Asamìblea nazionale nominò un comi
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tato elettorale composto deisignorid'Ester, Arntz, Reichem
bache Lìrchmann. Que$tpfcomitato rimarrà quindici giorni 
in aspettativa, onde informarsi delle disposizioni del paestf, 
indi agirà sul popolo, pubblicando dei libelli. La dèstra si 
occupa pure a formare un comitato elettorale centrale. 

— Sì dice che la Russia abbia mandata una nula al 
Governo per avvertirlo 4» procedere più risolutamente con
tro ì tentativi repubblicani. La pace della Russia pare tur
bata in queste agitazioni, popolari. . ' 

BRESLAViA — 8 Dicembre: 
— Il dottore Burchardt fu ieri condannato a dodici anni 

dì fortezza, ed il dottore Àsch a un anno dì fortezza , per 
aver eccitato alla rivoluzione. 

— H congresso delle'guardie, borghési che doveva es
sere convocato a Berlino, non essendosi potuto riunire per 
cagione dello stato d'assedio, fu convocato a Breslaviapel 15 
del errent»*. 

MONACO — 10 Dicembre: 
— Le elezioni che testé ebbero luogo, furono contrarie 

al ministero. ' 
La Gnsette d'jéysbotirg riguarda come inquietante la 

sconfitta subita nella capitale dal ministero Lerchenfeld Que
st'ullimo fu solo nominato supplente, um però ad un secondo 
turno dì smittimo, avendo due soli candidati ottenuta la 
maggioranza al primo turno. 
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P A R L A M É N T I I T A L I A N I 
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Parlamento 1*1 emoni ese 
CAilERil DEI DEPUTATI 

Seduta del 18 Diccrhbre ( Concordia ), 
Settemila firmo ad ima petizione sarebburo poche per alirl pae

si, dove t» spirito d' assoelazlono M già ponelralo lo comuni ft!>itu~ 
din!: per not nati appena alla llberlA è numuro stragrande. _ 

K vi ha gmile che se ne «parcufit, corno di malaugurato segnate 
non rlflcHenUo che qy an do il popolo ârà avvezzo ad tisarn' compo
stamente del suo diruto «ilpetizione abborrlrà da quelle dlmtìslrn
ziOQi di piazza che faellmotife danno accastune a disordini e più 
appiglio alla calunnia. A'queste riflessioni ci correva rapido 11 pen 
siero questa mattina, udendo leggere fra le altre petizioni il sunto 
di una eolla quala settemila clltadin* della gloriosa Genova doman
dano MluisUoro demauntiìco, CostUueole italiana, e rimozione del. 
l'IqletideHte 8«n Martino dal governo della ligure provincia, ir 
primo di quel desideri) è già soddisfatto û Cosi 11 secondo avendo 11 
Ministero nel nun programma dichiaralo esplioltamanle d' abbrac
ciare quella insegna. Noi cpìdiamo adunqno che masslmamenle a 
cagione del terzo capo di domanda fosse proposto ed adollato il ri
ferimento 4' urçeniâ. 

Un progettò fu preseci alo dal deputalo Demarchi, li quale do
mandava che si riducano a più onesta misura, nel termini d'una 
glusiizia veramente distribuiva gli onorarli e le pensioni degl* im
piegati. 

p«rò 11 Mlnislero annullava dV avere prevenuto il signor De
marchi, avendo nelle poche oro che slede Incominciata questa Im
portante riforma. Ut cominciò dagli s II pen'li propri!, che ridusse a 
13 mila lire italiane, munire prima giungevano a 24 mila. £ per 
affinità d'argomento »llremò che 1 ministri gittarono vìa il titolo 
scioccamente superbo di Éccvllenza che perderà pressoi nostri nepotl 
ogni memoria dell' antico klgniflcàto, quando avninno fra loro uo
mini eccellenlHn maggior;n̂ roer,o che oitgl noi non possiamo van
tare. La éamerà fl^Ulb^'ftìcerò' plauso at deputalo Demarchi, 
e noi vi uniamo anche il nostro, qualunque esso sia. , 
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NOTIZIE »EIAA si:n\ 
AVVISO A'ROMAGINOH 

I ' ' 

1 croati Napnlitiini; che attualmente occupano in Sicilia 
la cilli di Milazzo vanno decantando con sonuna soddisfazio
ne, che dopo la campagna Siciliana dovranno passare nei 
campi Pontifici a rinnovare le lóro prodezze controia liberie 
di quel generoso popolo. 

Ecco i primi vnnlaggi delle benedizioni di Pio IX, ! I 
NOTIZIE DI SICILIA 

Dai Giornali di Sicilia giunti quest' oggi a Livorno eoi 
Vapore il Pharamowi riceviamo le seguenti notizie. 

PALEllMO —.15 Dicembre; 
Diroccio telegrofico 

Al far del giorno tutta la guardia, napoletana di iVjo
.yatoo dipendente da Barcellona, si è disertata, con arnii e ba* 
gaglio, dirigendosi a Patti. ■ * ' 

Da una corrispondenza dì Milazzo del 9 Dicem. ripor
tata nel Giornale Lo Statuto di Palermo estragghiamo le se
guenti notizie: 

ÀI 
^ r. 

I Nopoletahi assicurano che le rose di SiWliïi smm pròs
siine ad accomodarsi dovendo fitttatò rrtipjra marciare tón
tro te Romagne. : . 

A Milazzo sono stali dai Regi demoliti tutti i forti che 
rendevano questo porto inaccessibile ai legni nemici. Pare 
che ciò sia una misera vendetta dei Napoletani in conseguenza 
delle perdite sofferie da essi nel primo tentativo di sbarco; 
e per impedire altresì che essendo prima o dopo ripreso Mi
lazzo dai Siciliani, potessero questi danneggiare dà quei forti 
i legni nemici. 

Nella demolizione de) forte S. Elmo, il più solido fra 
tutti, 1' esplosione di una'mma fu sì veemente, che ruppe 
tutte le finestre delle case vicine. Il rancore represso dei Mi* 
lèzzesi prese argomento da tale inconvefliente per ft»re Una 
dimostrazione. 

Spaventati i Napoletani sospesero subito la demolizione, 
che però fu ripresa il giorno susseguente, essendo tutto dì 
nuovo tornato tranquillo. 

— 18 Dicembre : 
La Camera del Deputati dopi) lunga discussione, ha que

st' oggi accolto il Decreto proposto dal Ministro degli Afftìrì 
Esteri per l'adesione della Sicilia alla Costituente Italiana; 
rigettando di|é atiìmertde proposta una dal Deputato Berlo. 
lami, e Y ultra dot Deputalo ìtaeli, • 

v 19 Dicembre. Ci scrivano :. 
II Generate Antonini appena giunto in Sicilia ha rice

vuto il Brevetto d' Ispettore Generale dell' armata Cici
liana, ed immediatamente è partito col Vapore Siciliano il 
Pelerò per fare un $ro su tutte le coste dell' Isola accom
pagnato dagli ulïl zia li del Genio che di recente hanno rile
vata la carta militare dello Stato, per provvedere a forti fi

| care i punti difendibili della costa. 
Poiché f oro borbonico ha potuto impedire o almeno 

ritardare il prestito che stavasi'trattando in Francia, il 
.Parlamentò per provvedere alle spese d'urgenza ha ordi
nato un imprestito coatto e fruttifero in Palermo, nella qnat 
città le somme raccolte nello spazio di 24 ore, sommano al
l' ingente somma di un milione e mezzo di franchi. 

Il Parlamento in seguito degli Indirizzi ricevuti da tutte 
le partì della Sicilia volendo attestare in faccia all'Italia e 
all' Europa che coli' andare del tempo non è per niente see
malo in quest' Isola 1' odio contro il bombardatnre e sua fi
tiifglìa, ha con suo apposito Decreto di quest' uggì confer
mato solennemente Y altro Decreto stato tempo fa adottato 
dal popolo e dalle Camen, col quale dichiarasi decaduto per 
sempre dal trono di Sicilia Ferdinando di Napoli e la sua 
dinastia.—^ Questo Decreto è stato accolto con immensa 
gioia dalla popolazione tutta, perchè toglie qualunque so
spetto che polfesse esser nato, sopra un qualche accordo che 
si stesse trattando. 

Il coraggio dei Siciliani, ed i preparativi di difysa con
tro qualunque attacco dei Napoletani vtmno sempre aumen
tando. Essi non potranno fare un so( passo contro di noi 
senza incontrare per tutto una'resistenza terribile^ ohe."de
cimi ed annienti le loro file. L'Italia stia tranquilla sul 
conto nostro. I Siciliani è impossibile che cadano di nucivo 
sotto il giogo napoletano, 

MARSIGLIA 19 Die. [Semaph.): 
11 totale de' voli spogliati a luti' aggi ascende a 

6,105,360 così riportati. 
L. N. Bonaparte . . . . 4,533,255. 
Cavaignac 1,208,527. 
Ledrti Roilin . . . . . . 320,773. 
Rpspail 30,435. 
Lamartine \ 9,561, 
Changranier 3,809. 

PARIGI — 15 Die. (Corresp. du Sem.)\ 
V autorità avea dato disposizioni per prevenire ogni di

sordine nel giorno anniversario delia Iranslazìone delle ce
neri dell' Imperatore; ma la benedizione essendo stata com
pinta stamane alle ore 8 invece delle 41 come di uso, negli 
anni scorsi, le misure prese riuscirono inutili. Tutto procede 
con tranquillità somma, ed assistettero alla funzione oltre il 
geu. Petit jsotto governatore degli Invalidi col suo stato 
maggiore, anche molti Generali ed Uffizi ali attaccati alls 
famiglia imperiale, e l'antico Re di Westfatia Gerolamo'col 
suo figlio. 

Il nipote dell' imperatore ed il prìncipe Luigi avevano 
fatto prevenire che essi non sarebbero interventi pep togliersi 
allo sguardo de'curiosi ed evitare ogni occasione di dimo
strazioni. 

Dicasi che i membri dell' tstiluto ehe hanno oggi nuo
Ivamenje portato alla presidenza dellii Camera il sig. Marrast, 
abbiano decìso nétta prossima rielezione di votare per Ca
vaignac. 

— Annunziaci una gran festa per Domenica, giorno in 
cui sarà proclamato il Presidente della Repubblica. 

— 1 60 rappres&itanti della montagna hanno firmati' 
la dichiarazione seguente in proposito della Presidenza : 

a Noi non vogliamo Presidenza, poiché noi vogliane 
1' unita del potere. L'opinione contraria ha p^valso. Il pfr 
polo hÌI pronunziato, e noi ci pieghiamo. Ma che fa Repui)' 
Mira sia minacciata, che le istituzioni che ne sono il fonda

F 

menta siano attaccate, noi non vogliamo crederlo. Però, » 
i 

qualche partito nemico alla libertà, interessato al disordine) 
sognasse progetti insensati, il popolo, noi lo speriamo, ^op

porrebbe a tali perfide suggestioni. Quanto a noi non dimeti' 
ticheremo mai d'aver avuto missione dì fondar la Repub

blica, e di difenderla'anche, se bisognasse, col rischio della 
nostra vita. Piva la Repubblica democratica e sociale ». 

•— Si ah per certo che Luigi Napoleone Bonaparte, pre* 
aìdente della Repubblica abbia stabilito di ammettere il raH 
nistero delta polizia, affidandolo a M. L. di Mallevila, 

^ J  *w* * * . 
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